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Intervista
Il fotografo americano ha
realizzato un reportage

sull’Umbria. «Io, che vivo
a New York, sono rimasto

colpito dalla quiete
di Assisi. Si respira

lo spirito del Poverello»

MCCURRY
Sguardi nel segno

di Francesco

Premio Maria
Cristina, lo «Strega
cattolico» ad Abate
ROMA. . È stata resa nota alla
Casa dell’Aviatore di Roma la
cinquina dei libri vincitori del
Premio Letterario nazionale "Maria
Cristina". Il vincitore di questa XXV
edizione è Carmine Abate, con
«La collina del vento» (Mondadori,
2012), seguito da «La tana
dell’odio» di Giovanni
D’Alessandro (San Paolo, 2013);
«Il paradiso dei diavoli» di Franco
Di Mare (Rizzoli, 2013); «I bambini
della ginestra» di Maria Rosa
Cutrufelli (Frassinelli, 2012); e «Figli
dello stesso padre» di Romana
Petri (Longanesi, 2013). Il premio,
definito lo "Strega cattolico" è
l’unico assegnato in Italia
espresso da giurie al femminile,
formato cioè solo da giurate
donne tra le oltre duemila socie
dei Convegni di Cultura Maria
Cristina di Savoia.

La Popfilosofia
ha nostalgia
del presente
PESARO. . Dal 2 al 6 luglio a
Rocca Costanza in provincia di
Pesaro si tiene la quarta edizione
di «Popsophia, filosofia del
contemporaneo», promossa
dall’omonima associazione
insieme a Regione Marche,
Provincia e Comune. Tema di
quest’anno, la «Nostalgia del
presente», ossimoro mutuato dal
titolo di una poesia di Borges: ben
13 rassegne, 65 appuntamenti,
12 concerti, 8 mostre e la
partecipazione di 90 ospiti, tra cui
i maggiori protagonisti italiani e
stranieri del pensiero critico, da
Umberto Curi a Laurent de Sutter,
Giulio Giorello, Giacomo
Marramao, Luca Mastrantonio,
Salvatore Natoli, Paolo Pagliaro,
Massimo Recalcati, Simone
Regazzoni, Nicla Vassallo.

Si tiene a Fabriano
il Forum Unesco
delle città creative
FABRIANO. . Dal 21 al 24
giugno Fabriano ospiterà il Forum
Unesco delle Città Creative. Nella
città marchigiana s’incontreranno i
rappresentanti di Santa Fe (New
Mexico, Usa), Aswan (Egitto),
Kanazawa (Giappone), Icheon
(Sud Corea), Hangzhou (China) e
Paducah (Kentucky, Usa) e
Bologna, l’altra città italiana che
ha ottenuto l’importante
riconoscimento. Il network «Città
Creative» cercherà di sviluppare
un legame tra città capaci di
sostenere e di fare della creatività
culturale un elemento della
propria crescita economica. Il
Forum di Fabriano è articolato in
incontri istituzionali, seminari e
convegni. Un momento
importante riguarderà l’idea di
definire i presupposti per una Città
Ideale centro di nuova
occupazione, nuovi flussi turistici,
nuove imprese culturali e creative,
per un nuovo sviluppo del
territorio. Info: 050.36660.

FULVIO FULVI
PERUGIA

na donna di nome Sharbat,
non ancora una donna. Due
occhi di ghiaccio su un viso
impaurito che affiora da un
rosso chador. È La ragazza af-
ghana, un’immagine che ha
fatto il giro del mondo, testi-

mone degli orrori di una guerra fino allora
sconosciuta fuori dai suoi confini. Era il giu-
gno del 1985, a immortalare la dodicenne
che aveva perso i genitori in un conflitto a
fuoco fu Steve McCurry, americano di Phi-
ladelphia, uno che non si accontenta di
un’istantanea ma cerca di catturare una sto-
ria in ogni volto che incontra. E così ha fat-
to anche in Iran e Iraq, a Beirut, in Cambo-
gia, nelle Filippine. La sua Monnalisa afga-
na, finita poi sulla copertina del “National
Geographic”, è diventata un’icona di tutte
le guerre che hanno sconvolto il pianeta in
quegli anni. Ma è anche un segno di ele-
ganza e poesia. Le stesse che ora troviamo
nelle 100 “foto di pace” che il grande foto-
reporter ha realizzato durante il suo viag-
gio in Umbria, una regione che per lui rap-
presenta «un piccolo-grande museo a cie-
lo aperto dove domina la natura e la gente
è ancora legata alle tradizioni e ai valori del-
l’accoglienza e del rispetto». La terra di San
Francesco. «Ma l’Umbria non è solo turi-
smo – dice McCurry – è proprio la vita!».
Dal suo lavoro è scaturita una mostra, Sen-
sational Umbria, promossa dalla Regione e
ospitata in questi giorni, fino al 5 ottobre,
a Perugia, nelle sale dell’ex Fatebenefratel-
li e del Museo di Palazzo Penna. 
Che valore ha per lei lo sguardo quando
scatta una foto?
«È fondamentale, perché gli occhi sono lo
specchio dell’anima e io devo mettermi o-
gni volta in rapporto con la persona che de-
vo fotografare, voglio entrarci dentro fino a
dove posso. Per poter restituire le emozio-
ni agli altri. È lo sguardo quello che può fa-
re la differenza, il mio e il suo».
Dalla «Ragazza afghana» alla «Ragazza di
Bevagna» potremmo dire, visto che l’ico-
na della sua mostra perugina è il volto di
una giovane in costume medievale che ha
incontrato durante la rievocazione del
Mercato delle Gaite: una figura che evoca,
per la profondità d’espressione, quella di
Sharbat... 

U
«Certo, anche se nella bellezza della ra-
gazza umbra e nel suo sguardo interro-
gativo, ovviamente, traspare serenità e
non dolore».  
Lei è stato testimone delle brutture della
guerra, ha visto più volte la morte in fac-
cia. Cosa le è rimasto di quelle espe-
rienze?
«L’immagine che ho
scolpita nel cuore è
quella di tanti
bambini e di
donne, di

persone innocenti intrappolate nella vio-
lenza cieca di guerre assurde».
Uno dei temi che ha affrontato nel suo
viaggio fotografico in Umbria sono i luo-
ghi della spiritualità. Che cosa le hanno la-
sciato dentro?

«Ho imparato molto girando per chie-
se e monasteri, incontrando

religiosi che mi hanno
spiegato la loro vita

tra preghiera, la-
voro, studio e

impegno tra

la gente. Non importa che uno sia cristia-
no per poter apprezzare questo modo di
vivere l’esistenza. Ho conosciuto i bene-
dettini dell’abbazia di Sassovivo, vicino Fo-
ligno. Si interessano di tutto, non sono
chiusi al mondo». 
E cosa pensa di San Francesco d’Assisi e
del messaggio di pace che porta al mon-
do? 
«Mi ha ispirato Assisi, che ho fotografato
da lontano, tra le pendici del Subasio e la
campagna dove lui andava a predicare... a
me, che vivo nella caotica New York, a
Greenwich Village, colpiscono molto que-
sti paesaggi immersi nella quiete, Comun-
que, la vita di San Francesco è stata un e-
sempio di grande umanità: ha abbando-
nato tutto e amato gli altri, anche i nemici,
senza condizioni: chi lo farebbe oggi? La
sua presenza è una sensazione netta per
me.  Io, che non sono cristiano, penso a lui,
immagino lui come rimedio quando vedo
i poveri e i bisognosi in ogni angolo del
mondo».
Cosa è cambiato nell’arte fotografica con
l’avvento del digitale? Ha nostalgia del Ko-
dachrome che lei ha sempre usato per i
suoi capolavori?
«No, nessuna nostalgia. Con il digitale si la-
vora meglio, anche con la luce bassa, si pos-
sono fare tante cose che prima non erano
possibili. Mi piace».
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SPIRITO
A sinistra 
il fotoreporter Steve
McCurry che ha
appena realizzato una
campagna fotografica 
in Umbria. A destra 
e sotto due immagini: 
i monaci dell’abbazia
di Sassovivo e una
veduta di Assisi.

Dibattito. La punizione del reo: non tortura, ma scoperta dell’amore che salva
GIUSEPPE ANZANI

iustizia e ingiustizia, bene e ma-
le, delitto e castigo. Di fronte al
sogno della giustizia, irrinun-
ciabile perchè la vita non sia un

assurdo enigma intriso di male, e tutta-
via di fronte all’esperienza dolorosa e
quotidiana dell’ingiustizia che abita il
mondo, è opinione di molti, o ancor più
emozione comune, che il baricentro del
giusto ordine  stia nel diritto penale. Pre-
cetti e divieti, regole serie, e dunque mi-
nacce e sanzioni; e chi sbaglia paga. E ha
da pagare duro e serio, con pena che duo-
le, così da non ricascarci; ha da pagar ca-
ro, a peso e misura della gravità del suo
delitto: non è forse la bilancia l’emblema
della giustizia?
Così a volte discorriamo di «effettività
della pena» e riempiamo le carceri per-
ché l’onta e il tormento della cella siano

G
giusta ferita, pari a quella che il reo ha
procurato alla società. Salvo il soprassal-
to quando la pena diviene tortura, com’è.
Allora viene il dubbio persino non sul ti-
po di pena e le sue possibili aggettiva-
zioni (equa, oppure inumana e degra-
dante), ma sulla funzione stessa della pe-
na, sul suo significato ontologico, sulla
sua relazione col bene e col male, sulla
vera o falsa comprensione concettuale
che ne abbiamo.
Temi tremendi, temi meditativi che stan-
no a contatto col mistero del male. Temi
che coinvolgono non solo il diritto e la sua
storia, ma la storia del pensiero umano
e la filosofia e la religione; e la fede, e la
Chiesa. Temi ai quali si dedica un libro
breve e intenso di Luciano Eusebi, pe-
nalista e filosofo, docente illustre e cre-
dente, da pochi giorni in libreria intito-
lato La Chiesa e il problema della pena(La
scuola, pp. 192, euro 14,50; il libro sarà

presentato domani alle 18 nella Sala Con-
ferenze della casa editrice, via Gramsci 26
a Brescia, da monsignor Luciano Mona-
ri e Lucia Castellano). La tesi di fondo,
che dà l’impronta al sag-

gio e ne disegna l’impianto strutturale, è
che non esiste un male che ripari il ma-
le, un dolore che consoli il dolore, un tor-
mento che ripristini la realtà sfregiata.
Che l’idea d’una equivalenza, o d’una

simmetria, o d’un contrappasso fra pe-
na e colpa non ha in sé nulla di costrut-
tivo, ma aggiunge ferita a ferita. 
L’originalità dello studio è che associa

questa confutazione de-
gli stereotipi in tema di
pena alla critica dello
schematismo con cui si
è spesso invocata la Pa-
rola rivelata nella Bibbia
a guisa di avallo religio-
so alla concezione "re-
tributiva" del rapporto
fra colpa e castigo. Se-
condo l’autore, ciò fini-
sce per deturpare il mes-
saggio, e per non far

comprendere più l’annuncio evangelico
che solo il bene è la vera alternativa di vi-
ta allo scandalo del male. La riflessione,
schiettamente teologica, che anima i pri-
mi capitoli, spazia a partire dalla Genesi

sul male del mondo non come ritorsio-
ne vendicativa per un divieto infranto,
ma come conseguenza di una folle scel-
ta umana di morte, mentre Dio cerca pur
sempre l’uomo per dargli salvezza, con
un amore fedele. Neppure le pagine sul
taglione sono vendetta, ma misura del
farsi carico dell’offesa inflitta. Non man-
cano le difficili pagine della Bibbia "vio-
lenta". Ma soprattutto la lettura teologi-
ca culmina ai piedi del mistero della cro-
ce: non tributo espiatorio, ma estremo
dono d’amore.
«Noi giudichiamo anche Dio, perché
pensiamo che dovrebbe castigare i pec-
catori, condannandoli a morte, invece di
perdonare» ha detto papa Francesco in
un Angelus di qualche tempo fa. E inve-
ce la «giustizia di Dio» è una giustizia che
salva, che libera dal male.Cioè muove il
cuore al ritorno al bene, con un dono co-
sì grande da chiamarsi "perdono".

A chi reputa eccelse e socialmente im-
praticabili queste categorie, l’autore ram-
menta che le più moderne ricerche sui
modelli auspicabili di giustizia umana vi
convergono, invece. Dal superamento
del ruolo egemone assunto dalla pena
detentiva, alla ricerca di moduli di ripa-
razione e di mediazione. Dalla preven-
zione poggiata sulla condivisione della
regola anziché sulla minaccia, alla tra-
sformazione dei luoghi di giustizia in se-
di non più di lotta separante, ma di in-
contro ricostruttivo. Brilla su tutto l’im-
magine di una sorta di rivoluzione co-
pernicana, che abbandona lo schema
fallimentare e contraddittorio di scon-
figgere il male con il male, e disegna la
giustizia sollecita «del primo passo»,
quella che accosta l’uomo caduto, fragi-
le e fallibile, e ne cerca la salvezza, il mu-
tamento, la riconciliazione.
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Luciano Eusebi

La pena deve essere
«retributiva» o deve

recuperare chi sbaglia?
Ricerche recenti 
alla detenzione

oppongono altri mezzi.
Un saggio di Eusebi
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PERUGIA
CENTO CLIC TRA FEDE E ARTE

Gli spazi del cinquecentesco edificio dell’ex
Fatebenefratelli e la sala delle Lavagne di Beuys nel Museo

di Palazzo Penna a Perugia ospitano, fino al 5 ottobre, la mostra
Sensational Umbria, sulle tracce di Steve McCurry: cento scatti

selezionati tra i più di 1800 realizzati dal fotoreporter statunitense
seguendo gli itinerari dell’arte, tra borghi e città, i colori e i suoni di feste e

festival, l’uomo in movimento tra natura e paesaggi, l’eccellenza del fare, i
sentieri della spiritualità. Uno spaccato esaustivo di tutta la regione, un
territorio che il fotografo ha girato in lungo e in largo per oltre un anno allo
scopo di cogliere e restituire emozioni, suggestioni, tradizioni, stili di vita. Tra
le immagini di maggiore suggestione, uno scorcio del Tempio di San
Fortunato vicino alla Rocca di Todi ripreso da una stanza affrescata del
seicentesco Palazzo vescovile, il chiostro del monastero di Sassovino a
Foligno, i luoghi della Norcia di San Benedetto e il Duomo di Orvieto

ripreso da un’insolita prospettiva. Struggenti, nella loro semplicità,
le immagini dell’Eremo delle Carceri con Assisi che si affaccia

sulla pianura che lo stesso San Francesco definì «la mia
delicatissima valle spoletana». (F.Ful.)

VOLTI
Altre due
fotografie 
di Steve
McCurry: 
a sinistra, 
«La ragazza
afghana»,
immagine 
che ha fatto 
il giro 
del mondo; 
a destra
«Ragazza 
di Bevagna», 
in mostra 
a Perugia.


